IL MIGLIORAMENTO DELLA PRESTAZIONE FISICA DOPO ESPOSIZIONE ALL’IPOSSIA NON DIPENDE SOLO DA FATTORI EMATICI
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Notoriamente, i nativi del piano acclimatati all’altitudine vanno incontro ad adattamenti cardiorespiratori, ematologici e metabolici diversi da quelli riscontrati nelle popolazioni di alta quota, particolarmente di origine tibetana. Un aspetto finora poco indagato riguarda l’effetto dell’ipossia sulla efficienza metabolica durante esercizio. La prima osservazione risale al 1964, quando Hurtado dimostrò una maggior efficienza della locomozione nei nativi Andini, ipotizzando che “un elevato grado di efficienza fisica è una delle più importanti caratteristiche dei nativi di alta quota e, probabilmente, il miglior indice della loro acclimatazione”. Questa ipotesi è caduta in oblio finché, nel corso di una serie di spedizioni effettuate nei primi anni 2000 in Nepal ed in Tibet, abbiamo potuto dimostrare che, durante marcia e corsa su nastro trasportatore a velocità e pendenza costanti, l’efficienza metabolica di tibetani nativi dell’altopiano appena migrati a 1300 m è superiore a quella dei loro coetanei nati a quella altitudine o a livello del mare, ma largamente inferiore a quella dei tibetani residenti a 4300 m. L’analisi proteomica, effettuata su campioni bioptici di muscolo vasto laterale dei tibetani migrati a 1300 m, ha evidenziato una elevata capacità difensiva contro lo stress ossidativo ed una aumentata espressione di mioglobina. Questi adattamenti molecolari sono stati ritenuti alla base della miglior efficienza metabolica dei tibetani.
E’ possibile che un miglioramento dell’efficienza metabolica si possa verificare anche in soggetti nativi del piano, dopo permanenza in alta quota o in atleti dopo soggiorno a medie altitudini o sottoposti a livello del mare a ipossia normobarica? Questa evenienza potrebbe essere alla base del miglioramento della prestazione sportiva sulla media-lunga distanza osservato sporadicamente in alcuni atleti e ritenuto da alcuni indipendente da modificazioni della massa emoglobinica e, quindi, della massima capacità di trasporto convettivo dell’ossigeno. Sembrerebbe possibile che una adeguata combinazione tra durata di esposizione e grado di ipossia (cosiddetta “dose-ipossia”) sia necessaria per poter indurre adattamenti molecolari tali da migliorare l’efficienza metabolica. Questa evenienza, se provata, potrebbe aprire un capitolo nuovo nel mondo del doping.












